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La benedizione della stalla in occa-
sione della ricorrenza di Sant’An-
tonio Abate è tradizionalmente il 
primo appuntamento contradaio-
lo dell’anno e, nonostante si svolga 
nel periodo più freddo dell’inverno, 
già ci proietta verso una primavera 
non lontana che riporterà bandiere 
e tamburi nelle strade di Siena per la 
celebrazione delle prime Feste tito-
lari, per condurci poi all’importante 
appuntamento dell’estrazione delle 
Contrade per il Palio di luglio e quin-
di alla prima Carriera dell’anno.

È con questo senso di slancio ver-
so un futuro prossimo e con gran-
dissima emozione, a una settima-
na esatta dall’insediamento, che lo 
scorso anno ho preso parte alla be-
nedizione della nostra stalla: grandi 
aspettative da parte del capitano e 
del suo staff, della Sedia e dei con-
tradaioli tutti per una nuova stagio-
ne paliesca che si avvicinava e che 
tutti noi speravamo potesse inverti-
re l’andamento di questi ultimi anni.
Poi un virus, che credevamo lonta-
no, ci ha privato di questo futuro, 
facendosi beffa del nostro entusia-
smo e del nostro spirito di rivincita 
e ha condotto la nostra Contrada, 
la città, il Paese e il mondo intero in 
un buco nero che stiamo ancora fa-
ticando a colmare.

Sono passati, nonostante tutto, ve-
locemente dodici mesi e l’appun-
tamento con la benedizione del-
la stalla si è ripresentato in questo 
2021. Una cerimonia condizionata 
dalla pandemia che ha permesso a 
pochissimi di essere presenti men-
tre don Angelo, il nostro Correttore, 
recitava le preghiere di rito benedi-
cendo la nostra stalla e i pochi pre-
senti al suo interno. Le preghiere e 
le parole dette sono state riportate 
all’esterno con l’impianto audio in-
stallato per fare sì che i numerosi 
contradaioli, comunque intervenuti, 
che stazionavano tra via Malta e la 

piazzetta della Magione, potessero, 
in qualche modo, partecipare a un 
momento solitamente molto senti-
to e seguito.
Come ho detto quel pomeriggio, a 
una benedizione svoltasi nei modi 
usuali, lo scorso anno, è seguita la 
triste stagione che tutti conoscia-
mo. Auguriamoci tutti che, per una 
specie di legge del contrappasso, a 
questa benedizione così sottotono 
segua un anno che ci riporti verso 
una normalità della quale non pos-
siamo davvero più fare a meno.
Ad oggi 15 aprile, mentre scrivo 
queste righe, non è stata presa alcu-
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na decisione da coloro ai quali com-
pete, in ordine a quello che si farà o 
non si farà in questo 2021 ed è ben 
comprensibile. Viviamo un momen-
to davvero complicato nel quale di 
settimana in settimana “cambiamo 
colore” e cambia quello che ci è 
permesso, comunque sempre trop-
po poco per le nostre aspettative. 
È quindi pressoché proibitivo fare 
previsioni oggi per quello che sarà 
possibile fare il giorno in cui questo 
nostro periodico arriverà nelle mani 
di ciascuno di voi lettori e nelle set-
timane che seguiranno.
Qualcosa però rispetto allo scorso 
anno è cambiato, almeno nella con-
sapevolezza dei dirigenti di Con-
trada, colti di sorpresa, come tutti, 
ormai più di dodici mesi fa. Il Magi-
strato delle Contrade ha affrontato 
in maniera diversa, per quanto nelle 

sue possibilità e nei suoi “poteri”, la 
situazione, determinato a far sì che 
le Contrade e la città tutta possano 
vivere il massimo che la normati-
va consentirà: sono convinto, come 
tutti gli altri priori, che tornare a ve-
dere i nostri colori in giro per la città 
sia una necessità irrinunciabile per i 
ragazzi, per gli anziani, per ciascuno 
di noi. Siamo pronti a precauzioni e 
anche a sacrifici, ma non a un altro 
anno senza le nostre bandiere e i 
nostri tamburi. 
Mi conforta il fatto che una delle 
parole più presenti in questi giorni 
sui mezzi di informazione sia “ria-
perture” e allora la mente va imme-
diatamente al nostro Circolo, le cui 
porte sono da troppo tempo chiu-
se. Voglio fermamente credere che 
questo indirizzo, affiancato all’arri-
vo della bella stagione, ci consenta 
di trovarci nuovamente quantome-

no nella nostra terrazza, per ripren-
dere un po’ di quella socialità che 
è l’essenza stessa della Contrada e 
che non può essere sostituita da-
gli incontri virtuali ai quali abbiamo 
dovuto abituarci in questi lunghi e 
difficili mesi di divieti e privazioni. 
Certamente dovrà passare ancora 
del tempo prima di poter tornare ai 
comportamenti che ci erano abitua-
li e forse rimarranno delle scorie per 
un periodo non brevissimo, ma con 
l’intelligenza che già abbiamo mo-
strato nell’anno trascorso potremo 
cominciare a riannodare quei fili in-
visibili che ci legano e godere di una 
realtà che non sarà ancora quella 
che vorremmo, ma che lentamente 
camminerà verso quella direzione.
In questo periodo di forzata chiu-
sura, i dirigenti del Circolo e la Se-
dia tutta si sono dati da fare affin-
ché Il Leone sia pronto al meglio 
per accoglierci non appena sare-
mo autorizzati: vi aspettiamo con 
impazienza. 

Prima di lasciarvi alla lettura del resto 
del giornale, ci sono due argomenti 
sui quali non posso tacere e che mi 
sembra giusto evidenziare. Il primo 
riguarda il silenzioso ma prezioso la-
voro del gruppo del Mutuo Soccorso, 
un assortito insieme di persone che 
si adoperano continuamente per da-
re una mano a coloro che ne hanno 
bisogno e che lo fanno evitando con 
cura le luci della ribalta. Il secondo è 
il modo sobrio, ma evidentemente 
sentito e sinceramente commosso, 
con il quale gli istriciaioli hanno par-
tecipato ai lutti che, purtroppo, non 
sono mancati in questi ultimi tempi: 
questa è l’anima vera della Contrada, 
la dimostrazione dell’esistenza di un 
senso profondo di comunità che va 
ben aldilà delle talvolta polemiche 
posizioni personali e che nemmeno 
la pandemia può distruggere.
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Il 16 gennaio nella terrazza del Circolo 
“Il Leone”, si è svolta l’adunanza di in-
sediamento dei nuovi organi direttivi 
del Circolo per il biennio 2021/2022.
Di fronte al calore di un inaspettato 
numero di istriciaioli, visto il periodo 
che stiamo vivendo, Chiara, Elena e 
Andrea hanno accettato l’incarico di 
presidente, segretario ed economo, 
consapevoli di dover affrontare una 
nuova sfida, pieni di grinta e sorretti 
dall’appoggio di tutti i delegati.
Abbiamo avuto modo di parlare con 
loro e di fargli alcune domande su 
questo nuovo mandato, “particolare” 
rispetto agli altri.

Un inizio di mandato diverso da 
tutti gli altri: quali sono le valuta-
zioni che state facendo?
Chiara: Purtroppo il periodo di emer-
genza che stiamo vivendo, ci ha im-
pedito di cominciare questo nuovo 
anno con il ritorno alla quotidianità 
di cui abbiamo tutti così bisogno. Fin 
dai primi incontri con i delegati, ab-
biamo comunque condiviso la voglia 
di guardare con ottimismo verso una 
riapertura, seppur graduale, cercan-
do nuovi modi di stare insieme e di 
vivere la nostra Contrada adeguan-
doci a ritmi ogni giorno diversi. La 
vera differenza con tutti gli altri inizi 
è che stavolta non si è continuato il 
lavoro con tempi ben scanditi e chia-
re consapevolezze, ora quello che 
possiamo fare sono solo delle valu-
tazioni a priori, senza sapere quando 
potremo mettere in atto i nostri pro-
getti, e quali saranno le condizioni 
per poterlo fare. 

Andrea: Infatti la difficoltà maggio-
re nell’ultimo anno, in base alla mia 
esperienza, è stata quella di non po-
ter pianificare le attività a lungo ter-
mine, ma dover riprogrammare quasi 
quotidianamente le iniziative.
Il protrarsi di questa situazione ci 
porta a riflettere anche sulla fun-
zione del Circolo come “presidio” 
sul territorio e come agorà dove 
si discute e ci si confronta. Che 
cosa rischiamo di perdere come 
collettività?
Chiara: Il Leone ha rappresentato, 
rappresenta e rappresenterà, nel 
crescere e nel mutare delle nostre 
vite, un punto di riferimento, una 
certezza solida e questa chiusura sta 
sicuramente mettendo a dura prova 
questo equilibrio. Abbiamo dovuto 
cristallizzare, purtroppo, lo scambio 
naturale che le diverse generazioni, 
nel quotidiano, riescono a trasmet-
tersi reciprocamente, la trasmissione 
delle informazioni vitali che ci per-
mettono di sentirci sempre al sicuro 
e di portare avanti le nostre tradi-

zioni. La sfida è di non perderci, di 
mantenere accesa questa necessità 
di tornare a proteggerci a vicenda, di 
continuare ad essere reciproci punti 
di riferimento.
Elena: I più reattivi dovranno essere i 
giovanissimi che a causa della chiu-
sura hanno dovuto rallentare il loro 
percorso di crescita all’interno della 
Contrada: a noi tutti viene deman-
dato il compito di coinvolgerli atti-
vamente e renderli consapevoli che 
il legame che ci unisce si fortifica in 
momenti come questo.
Andrea: Proprio chi già conosce il va-
lore di questo legame e l’importan-
za di tramandarlo ne sta sentendo 
ancora di più la mancanza e la ne-
cessità di tornare a condividerlo con 
gli amici di sempre e con le nuove 
generazioni.
Come vi immaginate la riapertura?
Chiara: La riapertura, sarà certamente 
graduale; con i delegati stiamo già 
organizzando iniziative utilizzando 
anche gli spazi all’aperto che ade-
gueremo, oltre che alle normative, 

il Circolo Il Leone
un tessuto da ricucire 
che per noi è linfa vitale
annalisa lapisti, giulia favilli e sofia corbini

Chiara: I delegati, come abbiamo 
avuto modo di sottolineare anche 
in occasione dell’insediamento, ci 
hanno dato ancora più entusiasmo: 
gli istriciaioli non si tirano indietro e 
hanno dimostrato subito di avere l’e-
nergia necessaria ad affrontare que-
sta ripartenza.
Chiara hai accennato all’insedia-
mento, senza dubbio inconsueto 
questa volta. Raccontaci breve-
mente le tue sensazioni.
Chiara: La voglia di vedersi e di tra-
scorrere anche pochi minuti insieme 
al Leone è stata “coronata” da una 
giornata di sole, dopo tanti giorni 
di restrizioni; il popolo presente era 
decisamente numeroso e l’adunanza 
di insediamento, proprio nel giardino 
del Circolo, per noi è stata ancora più 
emozionante.
Concludiamo parlando di obietti-
vi, sebbene a lungo termine non 
sia possibile farne.
Chiara: L’obiettivo più importan-
te è riprenderci le nostre abitudini: 
con il Seggio abbiamo già valutato 

alla sensibilità di tutti noi, cercando di 
raggiungere un equilibrio nel nostro 
“stare insieme”.
Quali sono le vostre emozioni e 
sensazioni all’alba di questa sfida?
Andrea, Elena e Chiara rispondono 
all’unisono: “Entusiasmo”! 
Chiara: Abbiamo condiviso fin dal 
primo incontro con la Commissione 
elettorale la voglia di ripartire, seppur 
con la consapevolezza del momento 
storico in cui stiamo vivendo e con 
l’incertezza delle difficoltà che do-
vranno essere affrontate.
Elena: Oltre all’entusiasmo sentia-
mo la responsabilità di dover essere 
pronti al momento in cui ci sarà con-
sentito di riaprire.
Andrea: Abbiamo voglia di vivere il 
Leone: una struttura come la nostra 
ha bisogno di rimanere aperta e vi-
tale, per non deteriorarsi… proprio 
come se “contenitore” e “contenuto” 
fossero in simbiosi.
A questo proposito, qual è stata 
la risposta dei delegati alla vostra 
chiamata?

l’importanza di mettere tutti i con-
tradaioli nella condizione di potersi 
riavvicinare al Circolo nel modo più 
tranquillo possibile. 
Elena: Infatti, stiamo organizzando 
eventi che potrebbero essere rea-
lizzabili già nel periodo primaverile, 
normative permettendo.
Andrea: Nel frattempo però, compa-
tibilmente con la normativa vigente, i 
lavori di manutenzione ordinaria pro-
cedono: stiamo lavorando affinché 
“la nostra casa” sia pronta al momen-
to della riapertura delle sue porte.

Durante questa chiacchierata ab-
biamo percepito nei loro occhi una 
grande voglia di ripartire e di met-
tersi a lavoro per tornare a vivere la 
normalità del Circolo. La speranza è 
quella di poterci ritrovare a breve 
nelle stanze del Leone, che sono 
per noi linfa vitale e auguriamo ai 
nuovi dirigenti un buon lavoro!
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In un frenetico giovedì di fine otto-
bre ricevetti un messaggio dall’amico 
Andrea Manganelli, ex economo del-
la Nobile Contrada dell’Oca, che mi 
invitava a recarmi a casa sua perché 
aveva da parlarmi di una cosa impor-
tante. In quel momento, visto il tono 
assai vago del messaggio, rimasi un 
po’ interdetto tanto che gli risposi su-
bito cercando di sincerarmi e rassicu-
rami che non ci fossero cattive nuove. 
“Duccio stai tranquillo, è una cosa che 
riguarda la tua Contrada e che ti farà 
estremamente piacere!”, rispose.

Incuriosito in maniera esponenzia-
le, dopo qualche giorno mi recai a 
casa di Andrea il quale continuava a 
tenermi sulle spine con un inusuale 
atteggiamento cerimonioso, volto 
a prolungare la mia curiosità e fre-
nesia nel capire il motivo della mia 
convocazione. Dopo un po’ di tem-
po che mi faceva attendere lo vidi 
arrivare con la faccia sorridente e 
con un “tubo di cartone” tra le mani, 
tipico supporto temporaneo di ban-
diere o stendardi.
Tolta la carta di protezione apparve 
una stoffa arrotolata che faceva intra-
vedere motivi inconsueti dei quattro 
colori tanto che, in un primo mo-
mento, pensavo si trattasse di uno 
stendardo decorativo; man mano 
che il manufatto si srotolava dal sup-
porto, le sue dimensioni lasciavano 
cadere la mia prima ipotesi fino a che 
davanti agli occhi mi si presentò una 
fantastica bandiera unica per motivo 
e stemma.
Ovviamente, durante l’osserva-
zione dei suoi dettagli, la prima 
domanda che rivolsi ad Andrea fu 
su come e dove l’avesse rinvenu-
ta; mi rispose che la bandiera era 
stata rinvenuta da Michele Vittori, 
suo amico e anch’egli contradaiolo 
dell’Oca, durante il trasloco di casa 
del nonno materno.

Chiamai immediatamente Michele 
e, durante una lunga conversazione 
telefonica, mi raccontò del ritrova-
mento e degli eventi che portarono 
il suo bisnonno Alfredo Masi e suc-
cessivamente il suo nonno Renato 
Masi (entrambi ocaioli doc) ad avere 
possesso di questa bandiera.
Venne fuori una storia alquanto biz-
zarra e unica nel genere, una delle 
tante storie tipicamente senesi che 
non smetteresti di ascoltare. I fatti 
risalgono al Palio del 2 luglio 1949, 
vinto dalla Contrada della Chiocciola, 
ricordato come uno dei Palii tra i più 
tumultuosi della storia.
Grazie al racconto del signor Rena-
to, oggi novantaseienne, e alle varie 
ricerche effettuate successivamente 
assieme a Michele, pare che in quel 
Palio la favorita fosse proprio l’Oca 
che aveva avuto in sorte il cavallo 
Noce montato da Primo Arzilli detto 
il Biondo; l’Istrice, invece, montava il 
fantino Pietro De Angelis detto Pie-
trino su Fato.
A seguito della richiesta di denaro da 
parte di Pietrino per lasciare campo 
libero all’Arzilli, questi decise di non 
cedere al ricatto; così il fantino dell’I-
strice passò dalle minacce ai fatti e 
durante la seconda prova strinse il 
Biondo allo steccato, facendolo ca-
dere malamente assieme al cavallo.

Noce rimase a terra talmente malcon-
cio che in molti ebbero il timore che 
lo avrebbero abbattuto direttamen-
te in Piazza. Fortunatamente si rialzò 
barcollante, ma comunque non gli fu 
possibile correre alcuna altra prova. Fu 
ripresentato al canape, per onor di fir-
ma, soltanto la sera del Palio.
Alla fine della prova il nostro Ezio 
Papi, ammoscatosi di quanto acca-
duto e soprattutto di quanto stava 
per accadere, rientrò di corsa con 
il cavallo dentro l’Entrone, dove fu 
costretto a rimanere fino al primo 
pomeriggio perché assediato da un 
gruppo di ocaioli inferociti.
Nel frattempo iniziarono violenti 
scontri tra i contradaioli dell’Oca e 
dell’Istrice che durarono a lungo tan-
to che, a suon di cazzotti, da piazza 
del Campo, arrivarono fino a piazza 
della Posta. Come se la situazione 
non fosse già abbastanza caotica, i 
contendenti raddoppiarono perché 
iniziarono a darsele anche i contra-
daioli della Lupa e quelli del Drago, i 
primi saliti da Vallerozzi per dar man 
forte all’Oca, i secondi intervenuti in 
difesa del proprio territorio.
Quando sembrava ormai tutto finito, 
Alfredo Masi, bisnonno di Michele, 
evidentemente non ancora sazio 
di fare a cazzotti, dette sfogo al suo 
carattere impulsivo e così decise di 

un dono inaspettato
duccio vignani

Prima d’ora non conoscevo personal-
mente Michele; da coetanei lo cono-
scevo come ex alfiere di piazza della 
Nobile Contrada dell’Oca e perché 
figlio del “nostro” Franco Vittori.

Grazie a questa inaspettata oppor-
tunità ho incontrato un grande e 
appassionato contradaiolo, conosci-
tore sensibile e rispettoso del valore 
storico e simbolico che una bandie-
ra rappresenta per il popolo di una 
Contrada.

andare da solo verso Camollia, per 
far valere ancora le proprie ragioni o 
per regolare qualche conto rimasto 
in sospeso!
Giunto nel territorio dell’Istrice, sicu-
ramente armato di coraggio ma de-
cisamente incauto, prese il benser-
vito e fu marcato a dovere. Durante 
il ritorno verso Fontebranda, un po’ 
per rabbia ma soprattutto per tam-
ponarsi il sangue che gli usciva dal-
la testa, Alfredo si appropriò di una 
bandiera (presumibilmente da una 
finestra di un contradaiolo) strappan-
dola dal “cannone”. Una volta tornato 
a casa, la nascose in cantina dove è 
stata per oltre settanta anni fino al 
ritrovamento da parte di Michele su 
indicazioni del nonno Renato.
Ancora oggi sono ben evidenti le 
macchie di sangue rimaste impresse 
nella stoffa e che testimoniano il vis-
suto di quell’evento.
Il racconto di Michele fu talmente ap-
passionato ed emotivamente toccan-
te che lì per lì mi fece perdere di vista 
la nobiltà del suo gesto: far tornare a 
“casa” una bandiera unica per araldica 
e per la storia che giace in essa.

la scheda
Bandiera in stoffa “Satin” misto seta presumibilmente risalente agli inizi 
del 1940. Manufatto con base di colore bianco e privo di cannone per-
ché strappato dall’asta. 
Quadratura perimetrale bicolore rosso e nero cucita in modo specula-
re a formare una cornice e completata da otto losanghe sovra messe di 
colore azzurro. Quattro strisce, posizionate internamente alla cornice, in 
cadenza e di colore azzurro, nero e rosso tutte posizionate equidistanti 
tra loro sul fronte orizzontale.
Internamente ai vani formati dalle strisce si collocano tre serie di qua-
dretti di colore rosso (alto), azzurro (centrale) e nero (basso) tutti mon-
tati a scacchiera in posizione alternata. Tutti gli elementi decorativi sono 
cuciti con il tradizionale “punto bandiera”; inoltre, tipico delle bandiere 
dell’epoca carente di risorse economiche, le stoffe utilizzate sono di “re-
cupero” provenienti da altri manufatti dismessi.
Particolari evidenti sono le macchie di sangue disposte in vari punti del-
la bandiera a testimonianza degli eventi che l’hanno vista protagonista. 
Stemma centrale composto da scudetto nella versione ufficiale della 
Contrada come disegnato da Arturo Viligiardi nel 1928.
Istrice in campo bianco su ristretto d’erba, ornato da corona Sabau-
da in oro, due rose di Cipro e nodo Savoia. Non essendoci evidenze 
scritte dell’autore dello stemma si presume che l’opera possa esse-
re stata dipinta da tale Leo Rossi, abitante del rione, nato nel 1889 
e morto nel 1984, già docente di disegno al liceo scientifico Galileo 
Galilei di Siena.
Vedendo le caratteristiche calligrafiche del dipinto, non si può esclude-
re la possibilità che l’autore possa essere stato anche il compianto Re-
nato Carapelli, conosciuto più per le sue grandi doti di tamburino che 
per quelle di ottimo pittore; infatti, tra le sue opere sono famose e asso-
lutamente ricercate dai collezionisti le bellissime cartoline e dipinti raf-
figuranti scorci di Siena.
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c’era una volta
il giro in campagna

Fino dalle origini, le Con-
trade, in occasione del-
le rispettive Feste titolari, 
hanno sempre omaggiato 
i loro finanziatori, ovvero i 
protettori.

Nei primi secoli della loro 
esistenza il numero di que-
sti benefattori era molto 
esiguo e gli stessi veniva-
no eletti tra i membri del-
le famiglie più facoltose, 
abitanti nei rispettivi ter-
ritori o, precedentemente 
al Bando di Violante di Ba-
viera, nelle zone d’influen-
za di ogni rione.
Dalla seconda metà 
dell’Ottocento, il Giro di 

Onoranze prese quella 
forma che ancora oggi, 
con gli inevitabili cambia-
menti attuati nel tempo, 
conosciamo.
Infatti, da quegli anni, una 
rappresentanza in costu-
me iniziò a girare per le 
vie cittadine al suono dei 
tamburi, al gioco delle 
bandiere e agli squilli di 
tromba, non senza le la-
mentele di alcuni abitanti 
che, infastiditi dal chiasso, 
si rivolgevano all’autorità 
comunale per, addirittura, 
farle cessare.

pre in maggior numero, 
andavano ad abitare al di 
fuori del suo territorio.
Anche il numero dei figu-
ranti partecipanti ai Giri di 
Onoranze aumentò: infatti 
nel 1947 si contavano do-
dici alfieri e sei tamburini e 
nel 1959 il numero era già 
passato a diciotto alfieri e 
sei tamburini.
Le Contrade comincia-
rono a farsi confezionare 
delle monture apposita-
mente per i Giri, dopo che 
nel passato si erano usa-
te addirittura le monture 

In questo periodo il nume-
ro dei figuranti era compo-
sto, quasi sempre, da soli 
due tamburini e sei alfieri.
Come si può vedere da al-
cune note di spesa pre-
senti nel nostro archivio, 
della fine dell’Ottocento il 
Giro di Onoranze non si li-
mitava alla sola città mura-
ta, ma si estendeva anche 
al territorio delle Masse di 
Siena, che, è bene ricor-
darlo, fino ai primi anni del 
Novecento, comprendeva 
tutto il territorio al di fuori 
dell’antica cinta muraria e 

di Piazza o, in alternativa, 
delle giubbe bianche con 
una fusciacca dei colori 
della Contrada.
È interessante notare la di-
versa composizione del-
la comparsa nei due Giri. 
Infatti, se per il Giro Intra 
Moenia non tutti i figuran-
ti erano appartenenti, co-
me usava, alla Contrada, 
in quello extra moenia ve-
niva data la soddisfazione 
anche a quei contradaioli 
meno abili nell’arte dello 
sbandierare e del suonare 
il tamburo.

costituiva un’entità comu-
nale a sé stante.
Ma fu prima con l’urbaniz-
zazione avvenuta tra gli 
anni Venti e Trenta del 
Novecento e la costru-
zione dei quartieri di San 
Prospero e Ravacciano, e 
nel secondo dopoguerra 
con la nascita dei nuo-
vi quartieri a nord della 
città monumentale che il 
Giro Extra Moenia assun-
se sempre più importan-
za, per mantenere vivo il 
legame tra la Contrada e 
i suoi protettori che, sem-

La Comparsa, nella dome-
nica successiva al Giro in 
Città, si spingeva a piedi fi-
no al Braccio, e addirittura 
un tamburino e due alfieri 
arrivavano, sempre a pie-
di, fino alla Tognazza.
Con l’aumento vertigino-
so del numero dei protet-
tori e il continuo dilatarsi 
dei quartieri periferici, che 
comprendevano anche i 
territori dei Comuni con-
termini, negli anni Settan-
ta vennero istituite delle 
squadre di monturati, det-
te “Volanti”, che, con l’ausi-

lio della vettura del rispet-
tivo accompagnatore, si 
spingevano nelle zone più 
remote e quindi non rag-
giungibili a piedi, per recare 
gli onori a quei protettori lì 
residenti. Per fare un esem-
pio, la celeberrima “Volan-
te nord” si incuneava fino al 
territorio comunale di Ca-
stellina in Chianti.
Questa usanza arrivò fino 
al 1984, anno in cui fu de-
ciso che la comparsa do-
vesse coprire il territorio 
extra moenia raggiungibi-
le con il solo ausilio delle 

tommaso buccianti
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gambe, anche per evitare 
un eccessivo “sbracamen-
to” dei monturati che tal-
volta potevano rientrare 
in contrada un po’ arzilli, a 
causa dei numerosi rinfre-
schi avuti nella giornata.
Nell’ultima parte della sua 
esistenza, il Giro in Cam-
pagna era così suddiviso: 
un gruppo andava a San 
Prospero, un altro a Ravac-
ciano, Vico Alto e Scaccia-
pensieri e altri due grup-
pi in tutta quella parte a 
nord della città compresa 
tra viale Vittorio Emanue-
le, viale Cavour, Petriccio 
e Acquacalda.
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Come fare

Se presenti il Modello 730 o modello Redditi 2020:

1. 	 Compila l’apposito modulo presente nel modello 730 o nel modello 
Redditi 2020.

2. 	 Nel riquadro “Scelta della destinazione del cinque per mille” firma nella 
casella “Sostegno del volontariato e delle altre organizzazioni non lu-
crative di utilità sociale…” e inserisci il codice fiscale dell’associazione: 
92064280529.

Se non devi presentare la dichiarazione dei redditi:

1. 	 Compila la scheda fornita insieme alla “Certificazione Unica” dal datore 
di lavoro o dall’ente pensionistico; nel riquadro “Scelta della destinazione 
del cinque per mille” firma nella casella “Sostegno del volontariato e delle 
altre organizzazioni non lucrative di utilità sociale…” e inserisci il codice 
fiscale dell’associazione: 92064280529.

2. 	 Inserisci il modulo in una busta chiusa e scrivi sulla busta “Destinazione 
cinque per mille Irpef” indicando il tuo cognome, nome e codice fiscale.

3. 	 Consegna la busta a un ufficio postale, che la ritirerà gratuitamente, o a un 
intermediario abilitato alla trasmissione telematica (CAF, commercialisti...).

Vogliamo ricordare a tutti, soci e non, l’opportunità di devolvere il cinque per 
mille della propria dichiarazione dei redditi alla nostra associazione.
Le risorse derivanti dalle donazioni degli anni scorsi hanno iniziato ad arrivare 
e ci stiamo adoperando per riversarle sul territorio con interventi di restauro 
del patrimonio artistico del nostro rione e con altre iniziative comunque 
mirate alla promozione culturale e sociale, come richiesto dal nostro statuto.
Come tutti siamo stati penalizzati dalle difficoltà di movimento e di aggrega-
zione imposte dalla pandemia ma non ci siamo arresi, abbiamo continuato 
a lavorare e siamo certi che quest’anno raccoglieremo i frutti di quello che 
abbiamo seminato. 
Le idee sono ancora molte e per questo motivo vi invitiamo a sostenerci con 
un gesto che non costa niente per chi lo fa ma che può tornare indietro, mol-
tiplicato nel suo valore, a vantaggio di tutta la comunità.

kamullia onlus
consiglio direttivo

Significativo era il rinfre-
sco che ci veniva offerto 
a colazione alla Caser-
ma El Alamein, all’epo-
ca si chiamava così, con 
sbandierata nel piazzale 
interno. 
La sera tutta la Comparsa 
si radunava in piazza d’Ar-
mi per effettuare il rientro 
in Contrada.
Nel 1992, in concomitan-
za del rinnovo dei nuo-
vi costumi del Giro, fu 
dibattuto in assemblea 
il quesito sull’opportuni-
tà o meno di continuare 
ad effettuare il Giro Extra 
Moenia. Il confronto tra i 

vari pensieri dei contra-
daioli portò la maggio-
ranza dei partecipanti a 
votare a favore dell’inter-
ruzione delle onoranze al 
di fuori della città murata 
e per non fare differen-
ze tra i protettori, nell’oc-
casione, venne stabilito 
che non venissero effet-
tuate sbandierate nean-
che a quella minoranza 
di contradaioli che ave-
vano la fortuna di abita-
re ancora all’interno del-
le mura. 
Da quel momento il Giro 
assunse le caratteristiche 
che ha ancora oggi: ovve-
ro una processione che si 
limita solamente a visita-
re gli oratori delle conso-

relle e a rendere omaggio 
alle istituzioni più rilevanti 
della città.
Sicuramente più sobrio e 
composto, ma allo stesso 
tempo con minor fascino 
rispetto al passato.

bibliografia
Sergio Ghezzi, Le onoran-
ze ai protettori – Cronache 
dall’archivio, 1992
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Il Macchi asserisce che anticamente la chiesa di S. Vincen-
ti gestiva anche un piccolo Spedale o ricovero affidato a 
persona diversa dal Rettore della chiesa.

1291	 Rettore Prete Giovanni di Matteo Canonico e 
Prete Sano Canonico. Spedaliere Prete Polo

1292	 Rettore Ugo Salvani […] Prete Giovanni di 
Matteo

1295	 Rettore Prete Ugo Salvani. Spedaliere Prete 
Polo

1307	 Banello di mis. [sere] Antello
1310	 Rettore Ser Sano
1340	 Rettore Ser Durello Rossi
1367	 Rettore Ser Francesco
1389	 Ser Bonaventura di Bonifazio
1428	 Messer Memo
1444	 Rettore Messere Marino
1447	 Rettore Messere Farinata Ubertini
1453	 Ser Pietro di Daniello
1454	 Rettore Ser Bartolo
1456/1466	 Rettore Ser Giuliano di Giovanni – officianti 

Don Antonio e Don Bartolomeo monaci di 
S. Galgano

1473	 Rettore Giuliano della Ciaia
1488	 Ser Luca di Gherardo
1490	 Ser Francesco di Niccolo

Il periodo di tempo che segue dovrebbe vedere protago-
nista il Rev. Sigismondo Tizio (Castiglion Fiorentino 1458 
– Siena 1528) che amava definirsi “Doctor et presbiter”. Il 
Tizio si stabilì a Siena nel 1482. Fra il 1487 e il 1492 intra-
prese la carriera ecclesiastica e nel 1495 gli fu affidata la 

Il cronista Sigismondo Tizio, vissuto nel XV secolo (1458-1528), 
nella sua opera “Historiae Senenses” ha scritto che la chiesa 
di “S. Vincentij” fu consacrata nell’anno 1144 e nel 1473 fu co-
stituita in Parrocchia. Così rimase fino al 1782. La Contrada ne 
ottenne l’uso per 50 anni a decorrere dal 1° agosto 1788 e nel 
1848 ne ebbe la definitiva proprietà con decreto dell’arcive-
scovo Mancini del 15 dicembre di quell’anno.

È noto che le Contrade hanno avuto nelle chiese del rione 
il loro luogo aggregativo e gestionale, ma chi si occupa-
va della loro conduzione e dei compiti liturgici che erano 
chiamati a svolgere? Per rispondere a questa domanda 
vogliamo presentare l’elenco dei Rettori e Correttori del 
nostro Oratorio dalle origini a oggi.
Per il periodo antico antecedente al possesso della Con-
trada sono stati consultati i documenti dell’Archivio Ar-
civescovile e il manoscritto dell’erudito senese Girolamo 
Macchi (1649-1734) che presenta comunque alcune con-
traddizioni. Per brevità abbiamo omesso di citare le posi-
zioni archivistiche degli “Inventari”, “Chierici”, “Sante Visite”, 
“Stati d’Anime” e i rimandi bibliografici.

i rettori, i parroci e i correttori 
di san vincenzo e anastasio
sergio ghezzi

Parrocchia di S. Pietro a Cedda, nel 1500 ebbe “i benefici” 
di S. Antimo a Bibbiano e di S. Andrea a Mucigliano. Ebbe 
vita movimentata, fu in amicizia con la nobiltà senese e in 
particolare con i Piccolomini.
Nel 1506 acquistò una casa “nel Terzo di Camollia, Popolo 
di S. Pietro alla Magione, Contrada di S. Maria delle Grazie” 
cioè nel gruppo di case allora esistenti in Piazza e Costa 
Paparoni, adiacenti agli antichi palazzi dei Bandinelli. Qui, 
dal 1509 venne ad abitare anche Bernardino di Betto det-
to Pinturicchio con il quale il Tizio entrò in confidenza e 
amicizia data anche la loro comune frequentazione con 
i Piccolomini. Quindi tutto farebbe ipotizzare che il Tizio 
sia stato Rettore della nostra chiesa almeno per il perio-
do 1506-1521 dopo di che gli successe Ser Lorenzo Pieri 
come risulta dai documenti dell’Archivio Arcivescovile.
Si deve precisare che quando in una chiesa parrocchia-
le subentrava un nuovo presbitero la Curia Arcivescovile 
provvedeva a stilare un inventario dei beni per il passag-
gio di consegne, in presenza del nuovo incaricato, firmato 
dallo stesso o comunque ne veniva registrato il nome du-
rante le Sante Visite, ma nulla di tutto ciò risulta dai docu-
menti dell’Archivio Arcivescovile.

Dobbiamo invece rilevare che è solo nel 1815 che il cronista 
Giovacchino Faluschi, nella sua opera “Relazione delle cose 
notabili della Città di Siena […]” è il primo che, parlando di 
S. Vincenti e del Tizio, mette fra parentesi la nota “(Parroco 
stato di questa chiesa)”. Dopo di lui altri cronisti come il Ro-
magnoli e il Micheli ripresero la dizione del Faluschi.
Anche Paolo Piccolomini, autorevole studioso della vita e 
dei manoscritti del Tizio, nel 1903 scrisse che “Sigismondo 
Tizio, assai proclive a parlare di se stesso, non ha mai ac-
cennato di essere stato Rettore di S. Vincenti”.
Quindi si può sicuramente affermare che Sigismondo Tizio 
era presente nel dicembre del 1513 alla morte e alla sepol-
tura del Pinturicchio, essendone amico, confidente e prati-
camente coinquilino, ma non fu mai Rettore di S. Vincenti.

1522	 Ser Lorenzo Pieri
1555	 Rettore Ser Girolamo di Bernardo Bolzo
1559	 Ser Pietro Pollari
1566	 Rettore Antonio di Domenico Petri
1575/1584	 Rettore Dominus Pietro Apolloni
1589/1602	 Rettore canonico Mario Cosci 
1603/1623	 Rettore Antonio Morganti

2.	 Benedizione degli anni ’30.
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1625/1646	 Rettore Reverendo Ridolfo Parmini Austini. 
	 Economo Cosimo Sisti
1648/1685	 Rettore canonico Giovanni Battista Colombini 
	 (deceduto nel novembre 1685)
1686/1687	 Rettore Innocenzo Torelli 
	 (deceduto nel dicembre 1687)
1688/1709	 Rettore Giuseppe Teodori 
	 (deceduto il 16 gennaio 1709)

La documentazione di questo periodo è alquanto contro-
versa. In alcuni scritti compare che il Rev. Paolo Pianigiani 
abbia costruito l’altare che oggi ammiriamo e vi fu posta 
una targa che recita: 

PETRI PAULI PIANIGIANI PIETAS.
ARAE FRONTEM EXORNAVIT.

BINOS ANGELOS ET CETERA ANAGLIFA.
FIERI CURAVIT.AURO INDUXIT

A.D. MDCCXI

e tradotta ci dice che: “La devozione di Pietro Pao-
lo Pianigiani adornò il fronte dell’altare. Procurò che 
fossero realizzati e dorati i due angeli e gli altri rilievi 
nell’anno 1711”.
Inoltre, risulta che il Pianigiani era Deputato della Festa 
per il Palio del 16 agosto 1709 vinto dall’Istrice. Il drappel-
lone e il premio furono donati alla chiesa di Fontegiusta, 
al tempo sede della Contrada.
Altri documenti inoppugnabili affermano che dopo il Te-
odori la rettoria fu affidata a Don Ferdinando Mannotti. 
Quindi si può azzardare la tesi che il Pianigiani sia stato un 
devoto benefattore che rifece l’altare a proprie spese ma 
non un Rettore.

1709/1741	 Rettore Don Ferdinando Mannotti. Nel luglio 
del 1741 Don Ferdinando si dimise dall’inca-
rico a favore del nipote Vincenzo

1741/1782	 Rettore Don Vincenzo Mannotti 
	 (deceduto nel marzo 1783)

3.	 La benedizione del cavallo alla Magione, 2 luglio 1920: 
barbaresco Alberto Cortigiani detto Nocciolo, cavallo Sauro di 
A. Mariani, correttore don Gabriello Sozzi.
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Questo attivissimo e benemerito parroco apportò numerose 
migliorie alla struttura della chiesa, agli arredi e agli oggetti 
per la liturgia tramite restauro o acquisto a proprie spese. Da 
un inventario del 1758 dell’Archivio Arcivescovile risulta esse-
re il donatore della tela esprimente la Madonna col Bambino 
e S. Giovannino attribuito alla scuola del Casolani.
Alla morte del Mannotti, la Parrocchia di S. Vincenzo e 
Anastasio venne soppressa e riunita a quella di S. Andrea 
e il parroco Don Bernardino Bellacci ebbe l’incarico della 
gestione e fu nominato Economo di S. Vincenti.

1783/1788	 Don Bernardino Bellacci

Come già detto, nel 1788 la Contrada ottenne l’uso della 
chiesa che le fu concesso per 50 anni a decorrere dal 1° 
agosto di quell’anno.
Per la ricostruzione dei Correttori che si sono succeduti 
dopo il passaggio alla Contrada è stata consultata tutta la 
documentazione inerente a partire dalle Vacchette delle 
Messe delle quali, purtroppo, è mancante quella del pe-
riodo 1794-1819. Per brevità si omettono le citazioni dei 
riferimenti d’archivio.
Nel periodo 1789-1832 la Contrada non aveva un Corret-
tore fisso e per celebrare l’alto numero di Messe obbligate 
dai molti “Legati” si avvaleva di vari sacerdoti più o meno 
assidui con notevole aggravio di spese.

Il Lotti fu eletto il 21 febbraio 1914 e compare nei docu-
menti giustificativi di spesa di questi due anni di cui l’ul-
timo purtroppo riguarda la spesa del “figurino” per il suo 
funerale nel 1915.

1915/1928	 Correttore Don Gabriello Sozzi (12 luglio 1915- 
12 settembre 1928)

Nel 1928 Don Gabriello fu sollevato dall’incarico con una 
lettera dove lo si accusava di scarsa partecipazione e di 
infedeltà perché, in contrasto allo Statuto, parteggiava in 
modo sfrontato per un’altra contrada (la Pantera). In ef-
fetti dalle Vacchette risulta che dal 1919 al 1929, periodo 
alquanto turbolento, vari sacerdoti abbiano svolto le fun-
zioni in modo continuato al posto del Sozzi, confermando 
la sua ridotta presenza.

1922	 Don Adeodato Montomoli
1925	 Don Giocondo Borri
1929	 Padre Bernardo da Campiglia che celebrò la 

Messa di Natale
1929/1930	 Correttore Don Vittorio Sabatini
1930/1931	 Correttore Don Brunetto Lapis (non esiste do-

cumento di nomina ma solo giustificativi di 
“spese per il Correttore”)

1931/1934	 Correttore Don Armando Galli

1820/1821	 Don Fausto Saracini
1825/1826	 Don Flaminio Bardini
1827	 Don Antonio Petrini (o Petreni)
1828/1829	 Don Francesco Conca
1830/1831	 Don Leonardo Ansidei (era anche Priore del-

la Compagnia di S. Caterina della Notte)
1832	 Don Orazio Fineschi, Don Fausto Gioielli, Don 

Domenico Bacherini, Don Paolo Saracini, Don 
Spiridione Gagnani, Don Livio Ercolani.

Nel 1832, in una riunione presieduta dal Priore Don Fausto 
Gioielli, la Contrada decise di avere un Correttore proprio 
ed elesse “il chierico Don Ferdinando Stacchini di anni 21”.

1832/1893	 Correttore Don Ferdinando Stacchini

Un doveroso pensiero di apprezzamento a questo sacer-
dote che per ben 62 anni – un vero record – ha gestito il 
nostro Oratorio contribuendo senza dubbio alle numero-
se opere realizzate nella chiesa in questo lungo periodo.

1894/1914	 Correttore Don Alberto Marelli

Il canonico Alberto Marelli, uomo di grande cultura sto-
rica e artistica, ricoprì anche altri incarichi di prestigio: 
Cancelliere della Curia Arcivescovile dal 1903, Priore della 
Consorteria delle Compagnie Laicali dal 1907 al 1909, ma 
in particolare ebbe l’incarico di Segretario nella “Com-
missione dei Restauri Artistici” della chiesa di Fontegiusta 
che si protrassero dal 1893 al 1908. Al termine dei restauri 
pubblicò “S. Maria in Portico a Fontegiusta”, fonte preziosa 
per la storia e l’arte di questa chiesa. Nel 1914 rassegnò le 
dimissioni da Correttore per ragioni di salute.

1914/1915	 Correttore Don Ferdinando Lotti

1934/1937	 Correttore Don Olinto Falciani
1938/1957	 Correttore Don Bruno Ancilli (Membro di Se-

dia). È nel cuore di tutti la sua immagine di 
appassionato contradaiolo per la vittoria del 
Palio del 16 agosto 1956. Si dimise l’8 agosto 
1957. 

1958/1966	 Correttore Don Desiderato Pianigiani. Lasciò 
l’incarico il 22 luglio 1966

1966/1969	 Correttore Don Lido Rossi
1970/1977	 Correttore Don Ottorino Bucalossi (Membro 

di Sedia). Si dimise il 30 marzo 1978. Nel 1970 
fu inserita la figura del Correttore Onorario 
nella persona di Mons. Alessandro Staccioli.

1978/1979	 Correttore Don Mario Petreni
1980/1986	 Correttore Don Corrado Lorenzetti
1987/1989	 Don Azelio Jannini

Nell’archivio della Contrada non esiste una documenta-
zione che lo riguarda, solo testimonianze verbali e non 
sappiamo se fosse il Correttore ufficiale della Contrada 
o se celebrasse al bisogno dietro richiesta. Un testimo-
ne di tutto rispetto al quale non è permesso dire bugie 
asserisce di avere visto la sua tessera di Protettore della 
Contrada. Don Azelio, detto anche” il prete rosso” per il 
colore dei capelli, d’inverno portava in testa un cappello a 
bustina di astrakan nero o grigio. Uomo di cultura e prete 
anticonformista, legato ad un contesto aperto e moder-
no, insegnava Religione al Liceo Classico E. S. Piccolomini. 
È deceduto nel 2002.

1990/2018	 Correttore Don Brunetto Sartini (Membro 
della Consulta di Sedia non eleggibile). Si di-
mise dall’incarico nel mese di novembre. 

Da dic. 2018	 Correttore Don Angelo Colace, ex alfiere.

8.	 Frate Mario Testa con Don Angelo Colace prima della 
benedizione del cavallo del 2 luglio 2008.

7.	 Don Angelo Colace monturato per il Giro.4.	 Don Ancilli, giubilo del 16 agosto 1956. 
5.	 Monsignor Staccioli con Paolo VI.

6.	 Benedizione del cavallo nel 1974.
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quei figliol di t...
del mercatino

“Buon anno a chi è 
felice nella vita, buon 
anno alla spigliata 
gioventù, un’altra 
primavera è ormai 
sfiorita, buon anno a chi 
vent’anni non ha più… 
e a quei figliol di troie 
del Mercatinoooo…”.

Ma negli anni ‘60-‘70 chi 
erano costoro? Forse 
qualcuno non lo sa e an-
che ai giovani piacereb-
be saperlo. Visto che sono 
stato uno di loro, ma non 
voglio fare altri nomi per-
ché rischio di dimenticar-
ne qualcuno e poi mi vie-
ne la tristezza a nominare 
chi non c’è più!
Allora vi racconto che si 
faceva al Mercatino, dove 
c’erano la stessa cannel-
lina e le stesse panchine 
di ora, ma in più c’erano 
i pisciatoi, in fondo a si-
nistra, oltre al vespasiano 
che qualcuno ricorderà.
Intanto il Mercatino era 
un luogo pieno di fascino 
per noi ragazzi: i genito-
ri e nonni ci raccontavano 
del “tempo di guerra”, nel 
1944 per capirsi, quando 
la zona venne bombarda-
ta e quei locali furono uti-
lizzati per ricoverare i feriti 
e purtroppo per sistemare 
i cadaveri. 
Nei nostri anni ‘60, invece, 
i locali erano in piena atti-
vità commerciale: ricordo i 

banchi di frutta e, in parti-
colare, quello di Sofia, per-
ché ci si servivano la mi’ 
mamma e la mi’ nonna. 
C’erano poi il macellaio e 
il pescivendolo, insomma 
un mercato alimentare al 
coperto dove si socializza-
va molto, il luogo di lavo-
ro per eccellenza della zo-
na di Camollia. 
Ricordo che c’era pure un 
custode, un certo Parrini 
del Montone, uno spaz-
zino con tanto di divisa 
dell’epoca, una veste gri-
gia scura e il cappello ab-
binato con la visiera ri-
gida nera, aveva un viso 
che sembrava un teschio 
e quando in autunno rac-

coglieva i mucchi di foglie 
noi ragazzi gli si buttava-
no all’aria, così lui ci scap-
pava dietro con la granata 
di scopo, tipo quelle che 
usano ancora oggi in Piaz-
za per far pulito. Quando 
si riposava, il suo ufficio 
era il gabinetto pubblico 
che lui teneva pulito.
Gli spazzini di quei tem-
pi erano quasi tutti perso-
naggi mitici, c’era quello 
con la trombetta a corno, 
che usava per avvisare le 
spose di scendere il sec-
chio del sudicio, e l’altro 
che pintava il carretto con 
due bidoni. 
E noi cittini, i famosi “figliol 
di troie” si stava sempre 

fuori, il nostro passatem-
po preferito era il gioco 
della buchetta con le bi-
glie di vetro. 
Come si giocava? Intanto 
si preparava il campo di 
gioco scostando la ghia-
ia e riportando la terra 
in superficie, poi si face-
va una buca larga quan-
to una tazzina da caffè. 
Dopo aver stabilito il tur-
no di gioco, ognuno ti-
rava la propria biglia cer-
cando di fare centro. Chi 
più si avvicinava prende-
va tutte le biglie e le tira-
va contemporaneamente 
cercando di fare buchet-
ta o almeno di arrivare in 
pimpinella. Poi si ricomin-

roberto mori

noi si era contenti quan-
do ci salutavano: mi ri-
cordo Roberto Panti, con 
una moto Gilera 8 bullo-
ni gialla canarino, lui ci 
faceva un fischio o ci ap-
pellava in modo affettuo-
so col famoso “O figliol di 
troie…!!”.
Insomma, ci si divertiva 
con poco, se passava la si-
gnorina Rossi le davamo 
noia chiamandola “matta 
Rossi!!”, poi si scappava di 
corsa.
Quando arrivava il freddo 
ci si trasferiva alla Magio-
ne, da Don Luzzi: l’oratorio 
era molto frequentato, an-
che da qualche citta ma il 
parroco se ci vedeva insie-

ciava a turno di pillotto in 
pillotto, fino a che tutte le 
biglie finivano in buchet-
ta. Il più bravo vinceva 
tutte le biglie che finiva-
no in un sacchettino di 
panno, cucito dalle don-
ne di casa con gli avanzi 
delle vesti.
A vederci giocare c’erano 
sempre personaggi buffi 
e qualche vecchietto che 
poteva uscire per l’ora d’a-
ria dalla Commenda.
Tra una partita e l’altra ci 
scappava di fare meren-
da dalla Sora Emma e dal 
Sor Emmo, che avevano 
il chioschino dei dolci ac-
canto a Leonia la giornala-
ia: vendevano semi, noc-

me brontolava: “I maschi 
da una parte e le femmi-
ne da un’altra!”.
Insomma, “i figliol di tro-
ie del Mercatino” andava-
no anche dal prete e… 
in Contrada, ma in punta 
di piedi perché l’econo-
mo Carletti era buono ma 
piuttosto severo. 
Crescendo poi ci siamo 
trasferiti al Leone e qui si 
aprirebbe un altro libro di 
infiniti aneddoti con per-
sonaggi incredibili e sur-
reali… ve li raccontiamo 
la prossima volta!

cioline, duri di menta, il 
regolizio (la stringa di li-
quirizia), le paste come le 
pesche con l’alchermes 
che erano speciali e co-
stavano 35 lire. D’estate 
si prendeva il ghiacciolo 
Sammontana al Bar Man-
zella che costava 30 lire. 
Il Bar Manzella (attua-
le Berta) successivamen-
te, intorno al ‘73 durante 
gli anni dell’austerity, fe-
ce anche la squadra di ci-
clismo con le maglie dei 
colori dell’Istrice e ci cor-
revano il Petricci, Lustrino, 
Giangio e altri.
Mentre si giocava al Mer-
catino, passavano spes-
so quelli più grandi e 



25

24

v a r i e

v a r i e

Un gruppo di undici istriciaioli ha 
donato uno stupendo, inedito di-
pinto, andato ad arricchire il nostro 
museo. Si tratta di un grande olio in 
prima tela, raffigurante la Piazza del 
Campo a metà del XIX secolo.

L’autore è Alessandro Saracini della 
storica famiglia dei Saracini-Luche-
rini il cui nome è legato indissolubil-
mente alla nostra Contrada.
Alessandro Saracini nacque a Siena 
nel 1807. Figlio di Galgano, Alessan-
dro fu valente ed apprezzato pittore 
paesaggista e di costume, ma fu 
anche appassionato cultore delle 
lettere e della musica. Da sempre 
impegnato nella vita civile e politica 
di Siena, fu ciambellano del Grandu-
ca di Toscana Leopoldo II, Cavaliere 
di Santo Stefano e dell’Ordine di 
San Giuseppe nonché Colonnello 
della Guardia Civica Senese. Dopo 
l’unità d’Italia assunse altri incarichi 
di prestigio, sia nel mandamento 
provinciale di Siena che nello stes-
so Consiglio Comunale. Fu anche 
valoroso combattente, tanto che 
partì volontario, nel 1848, per bat-
tersi a Curtatone. Fu prigioniero in 
Boemia e, ritornato finalmente nella 

sua Siena, diventò presidente della 
Società Orchestrale e dal 1841, fino 
alla morte nel 1877, soprintendente 
dell’Accademia di Belle Arti diretta 
da Luigi Mussini. Generoso mece-
nate, aiutò i più valenti artisti senesi, 
suoi contemporanei, come Giovan-
ni Dupré, Tito Sarrocchi, Antonio 
Rossi, Cesare Maccari, Pietro Aldi, lo 
stesso Luigi Mussini e, più di tutti, il 
promettente Amos Cassioli, giunto 
all’Accademia di Siena, sostenuto 
economicamente dai monaci di 
Monte Oliveto Maggiore. 
Dopo la morte dei fratelli Marco e 
Antonio, Alessandro Saracini, non 
avendo avuto figli dalla moglie, la 
nobildonna Anna Camaiori, lasciò 
erede del Palazzo di Via di Città e 
dell’ingente patrimonio il nipote 
Fabio, figlio del contrammiraglio 
Carlo Corradino Chigi di Camol-
lia, eroe di Curtatone e Montanara, 
dove in battaglia perse il braccio 
sinistro. Alessandro Saracini stabilì 
che si unisse il suo cognome a 
quello dei Chigi e così fu anche per 
lo stemma araldico. 

secondo piano, che alla fine dell’Ot-
tocento si decise di abbattere.
I sessantuno colonnini che circon-
dano la Piazza sono nella foggia 
bassa e stondata e venivano uniti 
con catene in occasione del Palio, 
collocati nel 1808 e sostituiti nel 
1868 con gli attuali, realizzati su 
disegno di Giuseppe Partini. Un’ul-
teriore fila di diciannove colonnini, 
oggi non più esistenti, si vede an-
che davanti al Palazzo Comunale; la 
loro funzione era quella di impedire 
alle carrozze di avvicinarsi all’in-
gresso del teatro in occasione dei 
numerosi spettacoli. 

In conclusione, una vera e curiosa 
“istantanea” di una Siena d’altri 
tempi. 

Curiosa anche l’architettura del 
Palazzo Comunale e degli spazi 
antistanti. L’orologio della Torre, 
protetto da una tettoia a “spio-
vere”, è ancora incorniciato dagli 
affreschi di Carlo Amidei eseguiti 
nel 1776. Da ricordare che, un 
trentennio prima, l’Amidei aveva 
lavorato nel nostro Oratorio, affre-
scando la tribuna dell’altare mag-
giore con le immagini dello Spirito 
Santo e i martiri San Vincenzo e 
Sant’Anastasio. 
Al centro del Palazzo Comunale si 
vede ancora la terrazza alla quale 
si accedeva dalle trifore centrali del 

Il dipinto in oggetto, in una di-
mensione di un metro e dieci per 
un metro e quaranta, ci mostra 
un’incredibile Piazza del Campo in 
una giornata di mercato, una raffi-
gurazione totalmente inedita nella 
quale si vedono nobili e popolani 
in abbigliamento ottocentesco, fra 
banchi, venditori ambulanti, artigia-
ni e animali. Gli abiti hanno, in alcu-
ni casi, ancora un taglio vagamente 
settecentesco, il che ci fa collocare 
il dipinto nei primi decenni dell’Ot-
tocento. Le donne della borghe-
sia hanno il capo sormontato dal-
le grandi cuffie tipiche dell’epoca, 
mentre le numerose popolane, la 
“pamela” in paglia, rimasta in uso 
fino alla prima guerra mondiale, im-
mortalate anche da alcune rare foto 
del primo Novecento. Al centro 
dell’ammattonato alcuni carretti, 
mezzi di uso comune fino ai primi 
degli anni ’60 del ventesimo secolo, 
che quelli più anziani di noi ricor-
dano ancora numerosi, all’esterno 
di esercizi commerciali e attività 
artigianali. 

Le opere di Alessandro Saracini 
sono presenti in numerosi volu-
mi. Di seguito ne enumeriamo al-
cuni per opportuna conoscenza. 
Barzanti R. – Cornice A. – Pellegrini 
E., Iconografia di Siena – rappresenta-
zione della città dal tredicesimo al di-
ciannovesimo secolo, MPS Edilmond, 
Siena 2006, foto Lensini.
Brilli A., Viaggiatori in terra di Siena, 
De Luca Editore, Roma 1986.
Barzanti R. – Brilli A., Soggiorni senesi, 
Silvana Editore – Arti grafiche Amil-
care Pizzi, Milano 2007.
Sisi C. – Spalletti E., La cultura artisti-
ca a Siena nell’Ottocento, Amilcare 
Pizzi Editore, Milano 1994.
Salmi M., Il palazzo e la collezione Chi-
gi Saracini, Grafiche Amilcare Pizzi, 
Milano 1967.

ancora una prestigiosa donazione
alessandro amidei e paolo coradeschi
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chi ci ha lasciato

lucrezia aliprandi
dario bovicelli
nora gambelli
edoardo palilla
matteo panti
matteo parigi
mattia poggialini
cesare salvadori

i nuovi nati

franco ciampolini
Franco Ciampolini detto Cillo, istriciaiolo docg, classe 1943, fi-
glio di Mary e nipote di Pietro e di Giocondo, gli zii che con lui 
hanno condiviso, oltre al casato, anche la passione per la nostra 
Contrada e il duro lavoro ai mercati generali di frutta e verdura. 
Dagli anni ‘60 in poi era difficile entrare al Leone e non incontra-
re una sua battuta, un suo saluto: era la sua seconda casa, quella 
dove incontrava quotidianamente gli amici di sempre. Su tutti 
Mario e Vico per prendersi in giro su caccia e pesca ma non so-
lo. Era un altro mondo, un altro modo di vivere la Contrada, in 
una maniera così schietta e sincera che oggi potrebbe sembrare 
quasi irriverente, ma non è così, tutt’altro. Poi i casi della vita lo 
hanno allontanato dalla sua Camollia ma vi assicuro che tutte le 
volte che lo incontravo e ricordavamo insieme quei tempi pas-
sati era evidente che niente era mutato nei suoi sentimenti. Af-
fiorava è vero un po’ di amarezza… ma tant’è. In alcune vecchie 
foto, rigorosamente in bianco e nero, lo possiamo riconoscere 
giovane e spavaldo terzino sinistro del Leone, in altre nelle vesti 
di alfiere che insegnava paziente ai più giovani gli sventoli e il 
passaggio di vita… e quei ragazzi discenti eravamo proprio noi 
e non ce ne possiamo certo dimenticare. E dunque ciao caris-
simo Franco, per molti come un fratello più grande, per altri un 
caro amico, per tutti un contradaiolo genuino.

andrea panti
Metti un pomeriggio di un venerdì qualsiasi, sei in ufficio im-
merso nei tuoi casini quotidiani e ti arriva una telefonata terri-
bile, inaspettata: il nostro “Ciechino”, il mio amico Andrea non 
c’è più. E allora la mente ti porta a ricordare i cinquant’anni 
passati insieme, i primi timidi pomeriggi al Leone, il primo gi-
ro, la prima “entrata in Piazza” e altre innumerevoli circostan-
ze, sempre insieme. Ti tornano in mente tutti i compiti che 
ha svolto in Contrada, dall’organizzazione del servizio al Le-
one con Loriano, all’economato di Contrada fino alla carica 
di provicario, compresi i suoi timori di non essere all’altezza e 
invece, come previsto, lo è stato. Il tutto, naturalmente, svolto 
con grande impegno, competenza e intelligenza, ma sempre 
sottotraccia, con riservatezza e rispetto per tutti, con grandis-
sima educazione. Perché è questo il messaggio che ci lascia 
Andrea, il rispetto e l’educazione, anche e soprattutto in Con-
trada. Peccato che non abbia avuto il tempo di trasferire que-
sto insegnamento a Giorgia e Francesco, ma di questo non mi 
preoccupo, ci penserà Gianluca, che è fatto della stessa pasta 
del suo babbo. Ciao Amico mio, che la terra ti sia lieve. Ho sol-
tanto un dubbio: è più grande la felicità di aver passato una vi-
ta insieme o la tristezza di averti perso troppo presto? No, ho 
deciso, è più grande la felicità di averti incontrato.

loretta bartali
marco bartalucci
caterina bellini 
gianfranco borghi
otello focarelli
mario morandini
anna maria perinti
anna petrini
lucia senesi
gabriella schiatti
umberto taddei
giorgio vannucci

fabio carletti
Ci ha lasciato Fabio Carletti, il no-
stro “Pipi”, un caro amico, istriciaiolo 
buono e generoso, sempre pronto 
a dare una mano, valente artigiano 
del ferro, che quando prestava la sua 
opera si trasformava da artigiano in 
vero artista. Viveva la Contrada con 
serenità, una partita a carte, due 
chiacchiere in compagnia, sempre 
pronto in cucina, nel giorno della 

Tratta, per la tradizionale trippa e 
l’immancabile gottino propiziatorio, 
mai polemico con nessuno, era un 
amico sincero, di quelli sui quali sai 
di poter sempre contare. Ci man-
cherà davvero tanto ma sarà per 
sempre nei nostri cuori. Ciao Fabio, 
un abbraccio da tutti noi e come eri 
solito chiudere ogni argomento... 
“Sempre viva l’Istrice!!!”.
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